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Introduzione alla novena
In questi nove incontri in preparazione alla festa dell’Immacolata Concezione, percorreremo un viaggio attraverso le case che Maria ha abitato nel corso della sua esistenza terrena: dalla casa di Nazareth alla casa di Gerusalemme, dalla casa dove a parlare è un angelo, alla casa dove a parlare sono vento e fuoco. Le case di Maria sono un richiamo alle nostre case, perché è lì, con i nostri cari, che va vissuta innanzitutto la nostra fede: nei giorni di gioia e nei giorni di lacrime, nei figli che partono e in quelli che tornano, nell’anziano che perde il senno, nell’amore che sembra infinito. È nella nostra casa che sta, come roccia che la sostiene, la Parola di Dio. Le case di Maria sono anche un richiamo alla nostra comunità, alla parrocchia, casa tra le case. In questi nove incontri, vedremo Maria non nello straordinario, ma nell’ordinario, nel feriale. Dalla ragazza di Nazareth, dal suo quotidiano, dai suoi gesti, dalle sue parole apprenderemo ad abitare la nostra terra amando le cose di ogni giorno e, allo stesso tempo, a vivere anche contemplando il mistero, a dilatare le relazioni, salvando lo stupore della fede e reincarnandola nella vita. 
Canto 
Primo giorno: 29 novembre
A casa propria
Guida: «Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto» (Mt 7,7): l’immagine che abbiamo di Gesù non è quella di colui che frequenta i templi, ma la vita. Egli percorre le strade della Palestina, entra nelle case. “Chiedere” comporta la parola, “cercare” comporta una strada, “bussare” comporta una casa: dietro, oltre la soglia, c’è qualcuno. La casa è il luogo del pane, dell’amore, della nascita, dell’incontro. È lì, che Dio ci viene a trovare, nella nostra ferialità, a casa propria. È lì che ha cercato Maria per la prima volta.
Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T: Amen.
P: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi. T: E con il tuo spirito.

Salmo (84)
Quanto sono amabili le tue dimore,

Signore degli eserciti!

L'anima mia anela

e desidera gli atri del Signore.

Il mio cuore e la mia carne

esultano nel Dio vivente.
Anche il passero trova una casa

e la rondine il nido

dove porre i suoi piccoli,

presso i tuoi altari,

Signore degli eserciti,

mio re e mio Dio.
Beato chi abita nella tua casa:

senza fine canta le tue lodi.

Beato l'uomo che trova in te il suo rifugio

e ha le tue vie nel suo cuore.

È meglio un giorno nei tuoi atri

che mille nella mia casa;

stare sulla soglia della casa del mio Dio

è meglio che abitare nelle tende dei malvagi.

Perché sole e scudo è il Signore Dio;

il Signore concede grazia e gloria,

non rifiuta il bene

a chi cammina nell'integrità.

P: O Dio, che all'annunzio dell'Angelo hai voluto che il tuo Verbo si facesse uomo nel grembo verginale di Maria, concedi al tuo popolo, che la onora come vera Madre di Dio, di godere sempre della sua intercessione presso di te. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. T: Amen

Canto al Vangelo

Dal vangelo secondo Luca (1, 26-33.38)

Al sesto mese, l'angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata Nazareth, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: "Rallégrati, piena di grazia: il Signore è con te". A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come questo. L'angelo le disse: "Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine". Allora Maria disse: "Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola". E l'angelo si allontanò da lei.

Riflessione

1L: Gabriele, Dio, Galilea, Nazareth, Giuseppe, Davide, Maria. Sette nomi propri, di persone e di luoghi, aprono il racconto dell’annuncio, affollandosi sulla pagina. Posti all’inizio, come segnali di storicità e di concretezza, i sette nomi ci preparano da subito a non elaborare una teoria, ma ad accogliere una storia; a entrare nella ferialità, anziché a sostare nello straordinario. Essi indicano che al tempio, Dio preferisce il tempo, alla sinagoga preferisce la casa. L’azione di Dio non si svolge al di fuori dell’azione umana, non costruisce un’altra storia con persone create apposta. Cade invece nel tessuto normale degli avvenimenti, Dio prende questo mondo così com’è e realizza le sue promesse, ma partendo dalle periferie. 
L2: Maria è la donna delle periferie: donna di Palestina, piccola provincia periferica dell’impero romano; donna di Galilea, regione ai margini di Israele; donna di Nazareth, villaggio mai nominato nella Bibbia; donna all’interno di una società sfavorevole alle donne. Tutti possiamo riconoscerci in lei perché nessuno ha meno di lei. 
L1: Come il movimento una macchina da presa, il racconto parte da un infinito del cielo e poi, come una zoomata, il campo si restringe progressivamente fino a mettere a fuoco un particolare solo: una casa e, dentro, una ragazza. «Entrando da lei», nella sua casa. La prima immagine evangelica di Maria è quella di una ragazza a “casa propria”. La casa di Maria è come la clausura: il più bello dell’amore si vive cuore a cuore, non tollera testimoni. La casa è come la cella per il monaco: un cerchio di amata solitudine, la porta chiusa per la preghiera. Lo sguardo di Dio, che «vede nel segreto» (Mt 6,6), ama le cose nascoste. 
L2:La metafora della casa, con il suo campo di significati così ricco, ci aiuta a passare dall’edificio all’interiorità di chi vi abita. La casa, in realtà, è Maria stessa. È il luogo dove il padrone riceve l’ospite. Essere a casa propria, raccolta in sé, è per Maria il modo più adeguato di ricevere il grande Ospite. Il raccoglimento è prendere distanza dalle cose di fuori, per una maggiore attenzione rivolta a sé e per dimorare accanto a qualcuno. Abitare la propria casa significa vivere un’attenzione liberata, che si apre ad un’intimità e ad un’accoglienza. Infatti, Maria accoglie: l’angelo, la Parola, lo Spirito, il figlio. Raccolta e ospitale, caratteristiche proprie di ogni casa, la ragazza di Nazareth diventerà casa di Dio. 
L1: La funzione della casa si esplica nell’accogliere vite nel proprio interno. La casa rimanda così all’accogliente per eccellenza: la donna, la dimora dove si attua l’accoglienza ospitale più alta, quello di una nuova vita. Questo fa emergere la vocazione di Maria come quella di un’ospitalità divina, un divenire dimora in cui il Misericordioso senza casa trova casa. La lingua ebraica ha lo stesso termine per indicare misericordia e grembo materno (raha-min). Ecco la misericordia per eccellenza: quando la madre riceve in sé un bambino. Noi tutti viviamo perché una donna, un giorno, ci ha detto il suo “sì”, ci ha ricevuto e accolto, noi tutti viviamo grazie alla misericordia di una donna. Davanti a Maria Dio si inchina e attende la misericordia primordiale che solo lei può accordargli: il grembo in cui farsi carne. Maria è misericordiosa con Dio. Anche a noi viene chiesto di essere misericordiosi, di accoglierlo e forse saremo più misericordiosi con gli altri. Grazie all’accoglienza ogni “io” di potere è trasformato in un “io” ospitale, fa spazio all’altro. All’annuncio dell’angelo Maria scopre che la sua autenticità sta nel passaggio dall’esistere per se stessa all’esistere per un altro. 

L2: Un giorno qualunque, quindi, un luogo qualunque, una giovane donna qualunque: il primo paradosso del vangelo è un annuncio di grazia consegnato nell’intimità, nella normalità di una casa. È bello sapere che Dio ci sfiora non solo nelle liturgie solenni delle cattedrali, ma anche nella vita comune. Dio ci parla prima di tutto là, dove siamo noi stessi, in silenzio e in ascolto. La nostra casa non è solo dimora, luogo che ripara, ma porta aperta sull’infinito, luogo della buona battaglia della fede, il primo luogo della prossimità di Dio.
Preghiera corale 

O Maria, il Signore ti ha scoperta lì,

nell'intreccio dei vicoli profumati di minestre, 

tra le fanciulle che, dai pianerottoli 
colmi di gerani, parlavano d'amore. 

Ti ha scoperta lì, non lungo i corsi della capitale, 

ma in un villaggio sconosciuto nell' Antico Testamento,  

ti ha scoperta lì, in mezzo alla gente comune,
e ti ha fatta sua.

Figlia del popolo, grazie, 
perché hai convissuto con la gente, 

prima e dopo l'annuncio dell' angelo, 

e non hai preteso una scorta permanente di cherubini, 

che facesse la guardia d'onore sull'uscio di casa tua. 

Grazie, perché, pur consapevole 
di essere la madre di Dio, 

non ti sei ritirata negli appartamenti 
della tua aristocrazia spirituale, 

ma hai voluto assaporare fino in fondo 
le esperienze, povere e struggenti, 

di tutte le donne di Nazareth.

Canto: Tota pulchra 
Preghiere dei fedeli

C: Fratelli e sorelle, grati a Dio che in Maria ha mostrato già compiuto il progetto della salvezza nel Figlio suo nato da lei, eleviamo insieme la nostra supplica.

L: Preghiamo insieme e diciamo: Avvenga per noi secondo la tua parola, Signore!

1. Signore, che facevi di Maria la tua dimora in mezzo ad Israele, fa’ della Chiesa una limpida trasparenza del vangelo nelle città degli uomini. Preghiamo.

2. Signore, che mandavi il tuo angelo nella casa di Maria, rendi fecondi del tuo amore i luoghi della vita quotidiana di tutti gli uomini. Preghiamo.

3. Signore, tu hai mostrato in Maria la vera credente: concedi a ciascuno di noi una fede adulta e matura, capace di interrogarsi e pronta ad accoglierti. Preghiamo.

4. Signore, avvolgevi Maria con la potenza del tuo Spirito: ricopri con la tua ombra la nostra comunità rendendola misericordiosa verso te e verso gli altri. Preghiamo
P: Accogli, Padre, la nostra supplica e ricolmaci come Maria della grazia dello Spirito Santo, affinché come lei diveniamo dimora santa del Figlio tuo, Cristo nostro Signore. T: Amen.
Benedizione 

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito.

P: Per l’intercessione di Maria Vergine, donna orante e ospitale, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

T: Amen. 

P: Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto finale 
Secondo giorno: 30 novembre

Una casa di profeti
Guida: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo» (Lc 1,42). Per Maria ed Elisabetta la casa diventa luogo di benedizione in cui lodare il Signore: due madri che costruiscono un santuario di preghiera. La casa è, quindi, il luogo della liturgia più vera.

Canto 

Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T: Amen.
P: La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. 
T: E con il tuo spirito.

Polisalmo (113-118)
Lodate, servi del Signore,

lodate il nome del Signore.

Sia benedetto il nome del Signore,

da ora e per sempre.

Dal sorgere del sole al suo tramonto

sia lodato il nome del Signore.

Su tutte le genti eccelso è il Signore,

più alta dei cieli è la sua gloria.

Chi è come il Signore, nostro Dio,

che siede nell'alto

e si china a guardare

sui cieli e sulla terra?

Solleva dalla polvere il debole,

dall'immondizia rialza il povero,

per farlo sedere tra i prìncipi,

tra i prìncipi del suo popolo.

Fa abitare nella casa la sterile,

come madre gioiosa di figli.

Benedetto colui che viene nel nome del Signore.

Vi benediciamo dalla casa del Signore.

Il Signore è Dio, egli ci illumina.

Rendete grazie al Signore, perché è buono,

perché il suo amore è per sempre.

P: O Dio, salvatore di tutti i popoli, che per mezzo della beata Vergine Maria, arca della nuova alleanza, hai recato alla casa di Elisabetta la salvezza e la gioia, fa' che, docili all'azione dello Spirito, possiamo anche noi portare Cristo ai fratelli e magnificare il tuo nome con inni di lode e con la santità della vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo… T: Amen

Canto al Vangelo

Dal vangelo secondo Luca (1, 39-56)

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di Giuda. Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: "Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell'adempimento di ciò che il Signore le ha detto". Allora Maria disse: 

"L'anima mia magnifica il Signore

e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,

perché ha guardato l'umiltà della sua serva.

D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.

Grandi cose ha fatto per me l'Onnipotente 

e Santo è il suo nome;

di generazione in generazione 
la sua misericordia per quelli 
che lo temono.

Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri 
del loro cuore;

ha rovesciato i potenti dai troni,

ha innalzato gli umili;

ha ricolmato di beni gli affamati,

ha rimandato i ricchi a mani vuote.

Ha soccorso Israele, suo servo,

ricordandosi della sua misericordia,

come aveva detto ai nostri padri,

per Abramo e la sua discendenza, per sempre".

Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Riflessione

L1: Maria, giovane donna, esce dalla casa natale, inizia il suo viaggio, metafora di tutti i viaggi dell’anima e della vita stessa. Quando tu apri la vita a Dio, non devi più avere dimore. La dinamica dell’esistenza va dall’interno verso l’esterno, dalla propria casa verso lo spazio mondo, dall’io verso lo spazio degli affetti e deIle relazioni. La casa natale comincia ad aprirsi.

L2: La partenza «in fretta» di Maria rivela nella giovane ragazza il coraggio di seguire l’avventura della vocazione, di lasciarsi portare dal proprio futuro. Non su bisogni o su timori, bensì su un progetto Maria fonda il suo viaggio. Ha la capacità di vivere la vita come fosse una germinazione continua, una vita fatta di gemme: non un libro già scritto, non un progetto da eseguire completo, compatto, pesante, ma un inventare strade e curare germogli. Accompagnando Maria nel suo viaggio di fede, passando con lei da una casa all’altra, ci accorgiamo di quanto Vangelo accade nelle strade e nelle case di Palestina, di come la storia di Gesù sia ambientata nelle case molto più che nella sinagoga o nel tempio; di come la casa e lo spazio «profano» siano il luogo dove accade la salvezza, e che la vita quotidiana è la pasta in cui viene immesso il lievito del Vangelo.

L1: Maria è una ragazza giovane, povera di esperienza, che va dalla parente più anziana, ricca di vita, la quale sarà profetessa, l’aiuterà a capire, a confrontare le loro due maternità impossibili. 
Quelle tra Maria ed Elisabetta sono le prime parole che, nel Vangelo di Luca, si scambiano due esseri umani. La prima parola di Elisabetta è una benedizione: «Benedetta tu fra le donne». Su tutte le donne si estende la benedizione di Elisabetta; su tutte le figlie di Eva, su tutte le madri del mondo, su tutta l’umanità al femminile, su tutti i frammenti di Maria sparsi nel mondo e che hanno nome «donna» scende questa benedizione. «Benedetta tu», perché Dio benedice con la vita. Le madri sono quindi benedette per prime. Nel Vangelo profetizzano per prime le madri. La prima parola del primo dialogo evangelico dovremmo tutti custodirla come un tesoro: «Benedetta tu». Imparare anche noi a benedire, a dire bene, a cercare le parole più buone. Il primo passo per l’incontro con il mistero e con il cuore dell’altro è benedire, è poter dire, nella mia casa, allo sposo, ai figli, a mia madre o all’amico: tu sei una benedizione di Dio per me, tu sei un dono di Dio, tu sei salvezza che mi cammina a fianco.
L2: In quel viaggio compiuto in fretta nella casa di Zaccaria ed Elisabetta, Maria ci chiama a non trascurare nessuna delle relazioni dove affiora affetto da ricevere e da donare. Il Magnificat, questo altissimo modello di preghiera non nasce dalla solitudine, ma in uno spazio di affetti. La prima parola che Maria pronuncia nella casa sul monte di Giuda è una parola di lode, perché la sua grande fede pone al centro non quello che io faccio per Dio, ma quello che Dio fa per me. La casa sul monte, il luogo dove la vita celebra la sua festa e i suoi drammi, diventa per Maria ed Elisabetta santuario di vita, dove ogni nascita è una profezia. Pregare insieme nella casa, con la parte di Zaccaria che è in noi, che stenta a credere, con la parte di Elisabetta che è in noi che sa benedire, con la parte di Maria che è in noi e sa lodare, con la parte di Giovanni che sa danzare nel grembo. 
L1: La casa sul monte, su cui erano scesi contemporaneamente il miracolo su Elisabetta e il castigo su Zaccaria, diventa casa di profeti. Alla nascita di Giovanni, pur con la sua fede incerta, Zaccaria intonerà un canto ripetendo la prima parola della sua donna «Benedetto il Signore». Non c’è bisogno di grandi profeti, ma di piccoli profeti che vivano senza chiasso, senza integralismi il vangelo della vita quotidiana. La nostra condizione di credenti non è diversa da quella di Maria, forse però sono diventati poveri i nostri occhi e non sappiamo vedere. 
Preghiera corale 

Non hai esitato a metterti in viaggio, Maria. 

Anzi, in fretta, hai raggiunto, 

la città di Elisabetta. 

Non ti ha spaventato la durezza del cammino, 

in salita, verso il monte. 

Spesso a noi succede, invece, di temere le partenze. 

E’ difficile accettare di morire alle nostre sicurezze, 
alle nostre comodità.

È difficile accettare di camminare 
sui sentieri scoscesi e impervi 
di un annuncio che richiede nuovi entusiasmi, 
nuovi orizzonti, nuovi voli.

Santa Maria, donna della strada, 
insegnaci la gioia della partenza 
e l’entusiasmo per tutto ciò che
riesce ad annunciare e testimoniare agli altri 
la vita  buona del Vangelo.

Fa' che i nostri sentieri siano, 
come lo furono i tuoi, 
strumento di comunicazione con la gente 
e donaci quell'impazienza di Dio 
che ci fa allungare il passo per raggiungere 
i compagni di strada

Canto: Tota pulchra 
Preghiere dei fedeli

C: Uniti nella preghiera di lode, rendiamo grazie a Dio che ha voluto Maria amata e venerata da tutte le generazioni. 
L: Preghiamo insieme e diciamo: Accresci la nostra fede, Signore!

1. Signore, hai trovato in Maria un modello di fede autentica: fa’ che la Chiesa, aperta alle necessità dei nostri tempi, sappia testimoniare sempre e ovunque la propria fede. Preghiamo.

2. Signore, Maria non ha esitato a mettersi al servizio di Elisabetta: fa’ che i governanti delle nazioni si mettano al servizio del bene comune e siano sensibili ai problemi dei più svantaggiati. Preghiamo.

3. Signore, la casa sul monte è divenuta casa di profeti: aiuta i giovani a non lasciarsi ingannare da falsi profeti, ma sappiano accogliere, come Maria, il progetto di Dio sulla loro vita. Preghiamo.

4. Signore, esaltato da Maria in un canto di lode: fa’ che tutti noi qui riuniti sappiamo esserti grati per ciò che operi in noi. Preghiamo
P: O Dio onnipotente ed eterno, che nel tuo disegno di amore hai ispirato alla beata Vergine Maria, che portava in grembo il tuo Figlio, di visitare sant'Elisabetta, concedi a noi di essere docili all'azione del tuo Spirito, per magnificare con Maria il tuo santo nome. Per il nostro Signore. T: Amen.

Benedizione 

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito.

P: Per l’intercessione di Maria Vergine, donna della strada, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

T: Amen. 

P: Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto finale 

Terzo giorno: 1 dicembre

La casa dei dubbi e dei sogni
Guida: Giuseppe  è l’uomo innamorato che sceglie Maria contro l’incomprensibile, è l’uomo dei sogni che realizza i sogni stessi di Dio, è l’uomo di fede che ascolta la Parola di Dio e la mette in pratica. A quest’uomo Maria ha detto il suo sì, con lui ha messo su casa.
Canto 

Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T: Amen.
P: Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi 
T: E con il tuo spirito.

Polisalmo (112;128;37)
Beato chi teme il Signore

e cammina nelle sue vie.

Della fatica delle tue mani ti nutrirai,

sarai felice e avrai ogni bene.

Beato l'uomo che teme il Signore

e nei suoi precetti trova grande gioia.

Potente sulla terra sarà la sua stirpe,

la discendenza degli uomini retti sarà benedetta.

La tua sposa come vite feconda

nell'intimità della tua casa;

i tuoi figli come virgulti d'ulivo

intorno alla tua mensa.

Sta' lontano dal male e fa' il bene

e avrai sempre una casa.

Perché il Signore ama il diritto

e non abbandona i suoi fedeli.

I giusti avranno in eredità la terra

e vi abiteranno per sempre.

La bocca del giusto medita la sapienza

e la sua lingua esprime il diritto;

la legge del suo Dio è nel suo cuore:

i suoi passi non vacilleranno.

Spera nel Signore e custodisci la sua via:

egli t'innalzerà perché tu erediti la terra;

tu vedrai eliminati i malvagi.

Osserva l'integro, guarda l'uomo retto:

perché avrà una discendenza l'uomo di pace.

P: O Dio, che nella verginità feconda di Maria hai donato agli uomini i beni della salvezza eterna, fa' che sperimentiamo la sua intercessione, poiché per mezzo di lei abbiamo ricevuto l'autore della vita, Cristo tuo Figlio. Egli è Dio…T: Amen

Canto al Vangelo

Dal vangelo secondo Matteo (1, 18-25)

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: "Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati". Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta: Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la conoscesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.

Riflessione

L1: Giuseppe, ovvero come capire che «la vita del credente è comprensibile solo se in lui c’è qualcosa di incomprensibile», come Maria che, dice Matteo, «si trovò incinta»: sorpresa assoluta della creatura che arriva a concepire l’inconcepibile, il proprio Creatore.

Giuseppe è l’uomo innamorato: decide di lasciare la fidanzata, per rispetto non per sospetto, e non vuole denunciarla pubblicamente; continua a pensare a lei presente perfino nei suoi sogni; la prende infine con sé preferendo Maria alla propria discendenza, scegliendo l’amore invece della generazione. Grandezza umana di Giuseppe, radice segreta della verginità della coppia di Nazareth: è possibile amare senza possedere.

L2: E’ l’uomo dei sogni. Ognuno agisce in base a ciò che ha dentro, e che nel sonno emerge in libertà: l’uomo giusto ha i sogni stessi di Dio; nel sonno della parola umana si risveglia la parola di Dio.

E’ l’uomo di fede, che vorrebbe sottrarsi al mistero, ma che poi ascolta e mette in pratica; uomo concreto, dà il nome a colui che è il Nome. 

Giuseppe non ascolta la paura, diventa vero padre di Gesù, anche se non ne è il genitore. Generare un figlio è facile, ma essergli padre e madre, amarlo, farlo crescere, farlo felice, insegnargli il mestiere di uomo, questa è tutta un’altra avventura. Bastano pochi istanti per diventare genitori, ma padri e madri Io si diventa nel corso di tutta la vita. Giuseppe è la figura di ogni uomo: si tiene aperto al mistero, ma mostra anche tutte le nostre resistenze ad aprirci a ciò che è più grande di noi, anche se per questo siamo fatti. Per lui vale davvero il primato dell’amore, accogliere Maria e il dono che lei porta, lasciare che la Parola risvegli nel profondo quel sogno segreto che è lo stesso di Dio. Quando si sogna da soli, questa è una illusione; quando si sogna con Dio, inizia la realtà.
L1: Dopo dubbi e sogni, dopo una dura prova, Giuseppe prese con sé la sua sposa. Maria entra nella casa del sognatore, lascia la casa di suo padre per affidarsi ad un altro, in un cammino di comunione che la porterà a costruire una nuova casa, un comune destino. Lascia la casa del sì detto a Dio ed entra nella casa del sì detto a un uomo. Maria è la donna del sì, ma il suo primo sì l’ha detto a Giuseppe: l’angelo la trova già promessa, già innamorata. Quasi mai si parla di Maria come moglie, eppure la maggior parte della sua vita l’ha passata con un uomo, presa dai lavori di casa, intenta a fare felice il suo sposo. 
L2: «Prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta». Cosa significa andare a vivere insieme? Soprattutto fare casa, costruire la casa che non è soltanto l’abitazione, ma il luogo dove accadono gli eventi decisivi della vita. Fare casa significa costruire comunicazione e tenerezza, generare un futuro insieme. Questo è il sogno di Dio che nessuno sia solo nella vita e che nessuna casa sia senza festa del cuore. Nella casa Dio ti sfiora, ti tocca. Lo fa in un giorno in cui sei ubriaco di gioia e di amore; ti tocca in un giorno di lacrime, nell’abbraccio dell’amico. Dio ci parla prima di tutto attraverso i volti delle persone che ci ha messo accanto. In ognuna delle nostre case egli invia gli angeli, come in quella di Maria; invia sogni e progetti, come in quella di Giuseppe. I nostri primi annunciatori sono coloro che vivono con noi. Dio manda gli angeli in ogni casa e sono le persone affidate al nostro amore. 

L1: L’identità dell’uomo è quella di essere creatura ospitata dentro uno spazio di dono. Pensare a Maria che fa casa con Giuseppe significa pensarla come colei che, presa in casa, diviene l’ospitata in uno spazio di dono e colei che, a sua volta, prende con sé la vita di un uomo, diviene accoglienza ospitale.
Secondo il Vangelo di Luca l’annunciazione viene fatta a Maria; secondo il vangelo di Matteo l’annunciazione è fatta a Giuseppe. Se sovrapponiamo i due vangeli scopriamo che, in realtà, l’annuncio è fatto alla coppia, la vocazione è rivolta allo sposo e alla sposa insieme, dentro il matrimonio. Dio parla a tutti e due, lavora dentro la coppia e dentro le famiglie, dentro le nostre case. La coppia è benedizione: è non solo immagine del Creatore, ma di più: è immagine della Trinità. 

Preghiera corale 

Santa Maria, donna innamorata, 
ti chiediamo perdono per aver fatto 
un torto alla tua umanità. 
Ti abbiamo ritenuta capace solo di fiamme 
che si alzano verso il cielo e per paura 
di contaminarti con le cose della terra, 
ti abbiamo esclusa dall'esperienza 
delle piccole scintille di quaggiù. 
O Maria, anche tu hai sperimentato l’amore, 
quella stagione splendida dell'esistenza, 
fatta di stupori, di trasalimenti e di dubbi, 
di tenerezza e di trepidazione. 
Rogo di carità per il Creatore, 
ci sei maestra anche di come si amano le creature. Accoglici alla tua scuola, insegnaci ad amare. 
Facci percepire che è sempre l'amore 
la rete sotterranea di quelle lame improvvise di felicità, che in alcuni momenti della vita 
ti trapassano lo spirito, 
ti riconciliano con le cose 
e ti danno la gioia di esistere.

Canto: Tota pulchra 
Preghiere dei fedeli

C: Fratelli e sorelle, uniti con Maria Vergine, Giuseppe e tutti gli uomini di cuore, invochiamo Dio, perché compia le speranze che salgono a lui dalla Chiesa e dall’umanità 
L: Preghiamo insieme e diciamo: In te speriamo, Signore, ascoltaci!

1. Signore, Giuseppe e Maria hanno messo su casa realizzando il progetto d’amore che tu vuoi per ogni coppia: fa’ che la Chiesa sappia sostenere e incoraggiare sempre la formazione di nuove famiglie secondo i valori cristiani. Preghiamo

2. Signore, anche la nostra vita, come quella di Giuseppe, è attraversata da dubbi e incertezze: concedici di ascoltare sempre la tua parola e di consegnarci con fiducia nelle tue mani. Preghiamo.
3. Signore, Maria e Giuseppe hanno accolto tuo figlio come dono: rendi ogni famiglia capace di accoglierti nell’obbedienza al vangelo. Preghiamo.

4. Signore, Giuseppe e Maria hanno risposto alla tua chiamata anche se per loro era incomprensibile: aiuta la nostra famiglia parrocchiale a consegnare al mondo la testimonianza dell’unità e della concordia, vincendo chiusure e invidie. Preghiamo
P: Accogli o Padre le nostre suppliche per l’intercessione di Maria santissima, di san Giuseppe, di tutti coloro che ci hanno preceduto nell’attesa della salvezza e di Cristo Gesù, nostro unico redentore. Egli vive e regna nei secoli dei secoli. T: Amen.
Benedizione 

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito.

P: Per l’intercessione di Maria Vergine, donna innamorata, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

T: Amen. 

P: Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto finale 

Quarto giorno: 2 dicembre

La casa del pane
Guida: «E tu, Betlemme di Efrata così piccola per essere fra i capoluoghi di Giuda, da te mi uscirà colui che deve essere il dominatore in Israele» (Mi 5,2). Così recitava la profezia di Michea, che indicava Betlemme, etimologicamente casa del pane, come il luogo in cui sarebbe nato, in una mangiatoia, dove abitualmente è deposto il cibo, il pane vivo disceso dal cielo, colui che avrebbe saziato l’intera umanità.
Canto 

Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T: Amen.
P: La pace, la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.

T: E con il tuo spirito.

Polisalmo (134;135)
Ecco, benedite il Signore,

voi tutti, servi del Signore;

voi che state nella casa del Signore

durante la notte.

Alzate le mani verso il santuario

e benedite il Signore.

Il Signore ti benedica da Sion:

egli ha fatto cielo e terra.

Lodate il nome del Signore,

lodatelo, servi del Signore,

voi che state nella casa del Signore,

negli atri della casa del nostro Dio.

Il Signore si è scelto Giacobbe,

Israele come sua proprietà.

Signore, il tuo nome è per sempre;

Signore, il tuo ricordo di generazione in generazione.

Il Signore fa giustizia al suo popolo

e dei suoi servi ha compassione.

Benedici il Signore, casa d'Israele;

benedici il Signore, casa di Aronne;

Benedici il Signore, casa di Levi;

voi che temete il Signore, benedite il Signore.

Da Sion, benedetto il Signore,

che abita in Gerusalemme!

P: O Dio, tu hai manifestato al mondo fra le braccia della Vergine Madre il tuo Figlio, gloria di Israele e luce delle genti; fa' che alla scuola di Maria rafforziamo la nostra fede in Cristo e riconosciamo in lui l'unico mediatore e il salvatore di tutti gli uomini. Egli è Dio… T: Amen

Canto al Vangelo

Dal vangelo secondo Matteo (2, 7-12)

Allora Erode, chiamati segretamente i Magi, si fece dire da loro con esattezza il tempo in cui era apparsa la stella e li inviò a Betlemme dicendo: "Andate e informatevi accuratamente sul bambino e, quando l'avrete trovato, fatemelo sapere, perché anch'io venga ad adorarlo".

Udito il re, essi partirono. Ed ecco, la stella, che avevano visto spuntare, li precedeva, finché giunse e si fermò sopra il luogo dove si trovava il bambino. Al vedere la stella, provarono una gioia grandissima. Entrati nella casa, videro il bambino con Maria sua madre, si prostrarono e lo adorarono. Poi aprirono i loro scrigni e gli offrirono in dono oro, incenso e mirra. Avvertiti in sogno di non tornare da Erode, per un'altra strada fecero ritorno al loro paese.

Riflessione

L1: Betlemme, casa del pane, in ebraico, e del silenzio. Nessuno parla nel racconto evangelico. C’è solo un gioco di sguardi, Maria guarda e non parla, custodisce tutto nel silenzio del cuore. Il centro e l’origine di ogni devozione a Maria risiedono nel fatto che ella è la madre di Gesù. Non su di sé ferma lo sguardo, lei è un segnale indicatore che rinvia al figlio. Indica e si ritrae. Tutta la riflessione di Matteo su Maria è molto umile e frammentaria, eppure non priva di suggestioni ancora fragranti. E’ un Dio che non si impone, che ha bisogno. L’eternità si abbrevia nel tempo, il tutto nel frammento. Anche la realtà di Dio ora sa di pane. Il Creatore  non plasma più l’uomo con polvere dal suolo, dall’esterno, ma si fa lui stesso polvere plasmata, bambino di Betlemme e carne universale. L’incarnazione non è finita, Dio “accade” ancora nella carne della vita, accade nella concretezza dei miei gesti, abita i miei occhi perché sappiano guardare con bontà e con profondità. Abita le mie parole perché abbiano luce. Abita le mie mani perché si aprano a dare pace, ad asciugare lacrime, a spezzare ingiustizie.

L2: «Si prostrarono e lo adorarono». Adorarono il bambino, non un Re, semplicemente un bambino. Si prostrano, si fanno piccoli davanti all’infinitamente piccolo. L’essenza del cristianesimo non risiede nell’originalità della dottrina, ma nella persona di Gesù, carne di Dio ora in braccio alla madre, un giorno in braccio alla croce. Noi cercatori siamo chiamati ad amare l’umanità di Cristo per giungere alla sua divinità. La mia ricerca di Cristo sarà cercare e riscoprire ogni frammento, ogni fremito di umanità nel Vangelo. Riportando al cuore tutti i brividi d’umano che affiorano dalla vicenda e dalle parole di Gesù: le relazioni con i bambini, con le donne, con gli amici, con il sole e il vento, con gli uccelli e i fiori, con il pane, con il vino, con la luce. Con il Padre. E poi il suo modo di avere paura e di avere coraggio. E come piangeva e come gridava. E la sua carne bambina e la sua carne piagata. 
Giungere a Dio amando l’umanità di Gesù, ora bambino in braccio a sua madre e poi uomo delle strade e amico dei pubblicani, i suoi anni nascosti e i suoi gesti pubblici, le sue mani sui malati e i suoi occhi negli occhi dei re, i suoi piedi e la polvere delle strade di Palestina, e poi il nardo che scende, e poi il sangue che cola. E infine il suo corpo assente. La Chiesa nasce da un corpo assente.

L1: E la strada dei magi. Noi, cercatori come loro della carne di Dio, dobbiamo cercarla là dove abita. 
Trovano il bambino con sua madre. Trovano un bambino avvolto da un abbraccio. Gesù vive per l’amore di sua madre. Dio vive per il nostro amore, sta a noi aiutarlo a incarnarsi in queste cose, in questi incontri. Valorizzando il feriale, il carnale, l’umiltà di Dio, la vicinanza della carne allo spirito, la compensazione fra cielo e terra, uomo e Dio abbracciati che, insieme, operano nella concretezza. Videro il bambino e lo adorarono, non li adorarono. La madre è come un altare su cui è deposto il figlio, come un tabernacolo che lo custodisce, un santuario che lo contiene. La casa su cui la stella si è fermata raccoglie in sé il bambino e la madre ed è, a sua volta, una casa che accoglie, che ospita il figlio. Maria è il santuario di Dio, deve essere vista come la casa dove si va, come i magi pellegrini dell’Assoluto, per trovare il Figlio e accoglierlo da lei. Allora i mendicanti di perdono trovano il perdono del Padre nel Figlio, i mendicanti di senso trovano la parola che colora le esistenze, i mendicati d’amore trovano il pane che si offre alla fame e i mendicanti di vita trovano l’eternità e adorano. 
L2: «Per un'altra strada fecero ritorno al loro paese». La fede è un incontro che cambia la vita. Chi ha incontrato il Signore scopre che la sua vita prende una nuova direzione, che il ritorno a casa, al centro di sé, al senso della vita, avviene per una strada nuova attraverso la sorpresa di gesti inattesi, di parole impensate. Non sono le idee, ma gli incontri che cambiano la vita. Non le teorie, ma le persone. E se noi facciamo così fatica a cambiare, forse ciò accade  perché non siamo più capaci di incontrare, di vivere l‘incontro con stupore e di conservarlo in cuore. Maria è maestra di stupore. Ci aiuta a salvare almeno lo stupore, la nostra capacità di meravigliarci, di reincantare ancora la vita. Maria meditava, cercava nei frammenti degli eventi il filo d’oro che li teneva insieme, ad assicurarci che anche nelle nostre esistenze c’è un’unità segreta, ma scoprirla è un percorso che non finirà mai, come mai non si è concluso per Maria davanti a Dio, agli angeli, ai pastori, ai magi. Maria è la donna sapiente, ricca di ricordi che legge e interpreta ciò che ha vissuto e udito, ma, insieme, anche il grande silenzio di Dio. E’necessario molto silenzio per ascoltare il silenzio di Dio. Seguendo il modello di Maria, il cristiano recupera il piacere della memoria e la gioia dell’elaborare, del pensare, del legare insieme le nuove e le antiche parole, gli eventi di oggi e quelli di sempre.

Preghiera corale 

Santa Maria, donna del pane, 
chi sa quante volte hai sperimentato 
la povertà della mensa, 
che avresti voluto meno indegna del Figlio di Dio. 
Ti sei adattata alle fatiche più pesanti 
perché a Gesù non mancasse niente. 
Pane di sudore, il tuo. 
Santa Maria, donna del pane, da chi se non da te, 
Gesù può aver appreso quella frase 
con cui rispose al tentatore nel deserto: 
«Non di solo pane vive l'uomo,
ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio»? Ripeticela, quella frase, 
perché la dimentichiamo facilmente. 
Facci capire che il pane non è tutto,

che la tavola piena di vivande non sazia, 
se il cuore è vuoto di verità. 
Quando ci vedi brancolare insoddisfatti 
attorno alle nostre dispense stracolme di beni, 
muoviti a compassione di noi e torna 
a deporre nella mangiatoia, 
come quella notte facesti a Betlem, 
il pane vivo disceso dal cielo. 
Perché solo chi mangia di quel pane 
non avrà più fame in eterno.

Canto: Tota pulchra 
Preghiere dei fedeli

C: Il Padre, vedendo la nostra povertà, ha mandato Gesù perché ci desse il pane della vita. A lui rivolgiamo con fiducia la nostra preghiera. 
L: Preghiamo insieme e diciamo: Sazia la nostra fame, Signore.
1. Per la santa Chiesa che contempla con la Vergine Maria il Verbo fatto carne, perché annunzi con grande gioia che il Signore è vicino ad ogni uomo. Preghiamo 
2. Per tutti coloro che ricevono la chiamata sacerdotale e religiosa, perché, come Maria che accoglie suo Figlio e lo offre all’adorazione dei Magi, sappiano accogliere Cristo nella vita per portarlo al mondo. Preghiamo 
3. Per tutti i cristiani perché imparino da Maria ad ascoltare il silenzio di Dio attraverso la preghiera e l’adorazione eucaristica in cui si contempla Gesù, pane di vita nuova. Preghiamo 

4. Per la nostra Comunità parrocchiale perché si sforzi di trasmettere ai bambini, ai ragazzi, ai giovani il desiderio di incontrare Dio e dare una nuova direzione alla propria vita. Preghiamo.
P: Accogli, o Signore, la preghiera dei tuoi figli e fa’ che, sull’esempio della Vergine Madre, custodiamo ogni tuo dono e ogni tua parola, per proclamare con la vita ciò che i nostri occhi contemplano. Per Cristo nostro Signore. T: Amen.

Benedizione 

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito.

P: Per l’intercessione di Maria Vergine, donna del pane, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

T: Amen. 

P: Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto finale 

Quinto giorno: 3 dicembre

La casa dei trent’anni
Guida: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Come tutti i figli che si aprono al mondo, Gesù inizia ad allontanarsi dalla casa-nido per aprirsi alla vita. In quella casa, Maria e Giuseppe, la coppia di Nazareth, sono stati i suoi primi profeti, la sua profezia primaria, quella che inizia a svelare, se così possiamo dire, Dio a Dio. Ogni coppia è profezia di un Dio che diffonde vita: non si tratta di fare cose grandi, ma semplicemente di vivere l’amore come dono.

Canto 

Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T: Amen.
P: La grazia del Signore nostro Gesù Cristo, l’amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.

T: E con il tuo spirito.

Salmo a cori alterni (122)
Quale gioia, quando mi dissero:

"Andremo alla casa del Signore!".

Già sono fermi i nostri piedi

alle tue porte, Gerusalemme!

Gerusalemme è costruita

come città unita e compatta.

È là che salgono le tribù,

le tribù del Signore,

secondo la legge d'Israele,

per lodare il nome del Signore.

Là sono posti i troni del giudizio,

i troni della casa di Davide.

Chiedete pace per Gerusalemme:

vivano sicuri quelli che ti amano;

sia pace nelle tue mura,

sicurezza nei tuoi palazzi.

Per i miei fratelli e i miei amici

io dirò: "Su te sia pace!".

Per la casa del Signore nostro Dio,

chiederò per te il bene.

P: O Dio, nostro Padre, che nella santa Famiglia ci hai dato un vero modello di vita, fa’ che nelle nostre famiglie fioriscano le stesse virtù e lo stesso amore, perché, riuniti insieme nella tua casa, possiamo godere la gioia senza fine. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. T: Amen

Canto al Vangelo

Dal vangelo secondo Luca (2, 42-52)

I suoi genitori si recavano ogni anno a Gerusalemme per la festa di Pasqua. Quando egli ebbe dodici anni, vi salirono secondo la consuetudine della festa. Ma, trascorsi i giorni, mentre riprendevano la via del ritorno, il fanciullo Gesù rimase a Gerusalemme, senza che i genitori se ne accorgessero. Credendo che egli fosse nella comitiva, fecero una giornata di viaggio e poi si misero a cercarlo tra i parenti e i conoscenti; non avendolo trovato, tornarono in cerca di lui a Gerusalemme. Dopo tre giorni lo trovarono nel tempio, seduto in mezzo ai maestri, mentre li ascoltava e li interrogava. E tutti quelli che l'udivano erano pieni di stupore per la sua intelligenza e le sue risposte. Al vederlo restarono stupiti, e sua madre gli disse: «Figlio, perché ci hai fatto questo? Ecco, tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo». Ed egli rispose loro: «Perché mi cercavate? Non sapevate che io devo occuparmi delle cose del Padre mio?». Ma essi non compresero ciò che aveva detto loro. Scese dunque con loro e venne a Nazareth e stava loro sottomesso. Sua madre custodiva tutte queste cose nel suo cuore. E Gesù cresceva in sapienza, età e grazia davanti a Dio e agli uomini.

Riflessione

L1: «Tuo padre e io, angosciati, ti cercavamo» dice Maria. «Devo occuparmi delle cose del Padre mio» risponde Gesù. I genitori pensano di aver ritrovato il figlio e lui dichiara di essere figlio di un Altro. Passaggio di paternità, dalla casa di Nazareth alla casa del mondo, e oltre. 
«Essi non compresero ciò che aveva detto loro». Come tutti i figli, Gesù si sta allontanando da casa. Maria e Giuseppe come tanti, forse come tutti i genitori, sentono che alla fine i figli non sono nostri, appartengono a Dio, al mondo, alla loro missione, ai loro amori, alla loro vocazione, ai loro sogni, persino ai loro limiti. 

Famiglia santa, quella di Nazareth, eppure non le è risparmiata l’angoscia, famiglia santa eppure in crisi, dove i figli e i genitori non si capiscono. Ottimi genitori sono Maria e Giuseppe eppure non capiscono il figlio, non capiscono ciò che succede nella loro stessa casa.

L2: Casa di Nazareth, casa benedetta, casa dove si parla al cuore: l’amore sotto ogni silenzio, la speranza sotto ogni paura, la poesia dei gesti quotidiani, gli occhi semplici sulle cose. Casa dove è possibile trovare Dio nei gesti, casa del lavoro e del riposo, casa dove si parla al cuore. È in questa casa che Gesù ha appreso la lingua che parla al cuore e proprio in questa casa, da questa famiglia santa eppure imperfetta, santa eppure limitata, scende come una benedizione, una consolazione, un conforto per tutte le nostre famiglie con tutti i loro limiti. Neppure la migliore delle famiglie, infatti, è rimasta esente dall’incomprensione reciproca.
Ma ecco la differenza: essi vanno insieme a Gerusalemme, insieme ritornano a Nazareth, insieme cercano il figlio. Insieme. Questo gesto sempre più raro per le famiglie di oggi, dove ognuno vive la propria strada, le proprie mete, i propri segreti, dove non si fa quasi più nulla insieme, tanto meno le cose del Padre.

L1: Ed ecco un’altra differenza: Maria chiede «perché ci hai fatto questo?». Apre un dialogo, ma un dialogo pacato, senza risentimenti, senza accuse, che sa interrogare e ascoltare, e sa accogliere perfino una risposta incomprensibile. E c’è un figlio che a sua volta ascolta, che risponde, che interroga ed è una grande cosa di fronte a quella mancanza di comunicazione che minaccia le case. La bellezza di quei due verbi, ascoltare e interrogare, era cresciuta in quella casa, dove, sembra ovvio pensarlo, era costume quotidiano ascoltare e interrogare, ascoltarsi e interrogarsi. 

L2: «Scese dunque con loro e venne a Nazareth». Gesù lascia il tempio e i dottori e va con Maria e Giuseppe che sono maestri di vita; lascia coloro che interpretano i libri e va con coloro che interpretano il segreto della vita. Padri e madri lo si diventa progressivamente, nel corso di tutta la vita, rinnovando l’impegno anche quando non si capiscono i figli, anche quando sembra che questi non ascoltino.

Quando, allora, nelle case non ci capiamo, quando soffiano i venti della contestazione, dell’affermazione di sé dei figli contro la pretesa talvolta totalizzante dei genitori, quando i figli non seguono più gli insegnamenti dei genitori, quando dicono di non credere più, nel tempo della prova sono illuminanti queste parole del cardinale Lustiger: «Se vostro figlio non segue le vostre pratiche religiose non significa che abbia perso Dio, né tanto meno che Dio abbia perso lui. In fondo voi non sapete niente di cosa accade nel suo intimo, non dovete soprattutto sentirvi in colpa. La fede ha le sue stagioni, segue percorsi misteriosi. Ma se voi avete seminato il seme buono del Vangelo, anche se ora è inverno e tutto sembra morto, il seme spunterà, la primavera tornerà».

L1: «E stava loro sottomesso» Gesù aveva affermato la propria distanza, “io ho un altro Padre”, eppure, si sottomette ai suoi genitori, a coloro che non lo capiscono. Sceglie il modo di crescer e proprio degli uomini, il crescere attraverso dialoghi e cose fatte insieme, attraverso incomprensioni e ubbidienze reciproche. Nella meravigliosa esperienza dell’essere genitori la strategia sapiente consiste non in rimpianti o in rimproveri, ma nel rinnovare il progetto di vita insieme, nel perseverare ad essere padre e madre anche nella fede, con fiducia, con il dialogo, in ogni momento della vita, come annunciatori del volto amante di Dio.

Preghiera corale 

Regina della casa di Nazareth,

a te rivolgiamo

la nostra umile e fiduciosa preghiera.

Veglia giorno e notte 

su di noi esposti a tanti pericoli.

Conserva ai bambini

la semplicità e l’innocenza,

apri davanti ai giovani un futuro di speranza

e rendili forti contro le insidie del male.

Dona agli sposi

la gioia dell’amore casto e fedele,

dona ai genitori

il culto della vita e la sapienza del cuore;

agli anziani assicura un sereno tramonto

in seno alle loro accoglienti famiglie.

Fa’ che ogni casa sia una piccola Chiesa

dove si prega, si ascolta la Parola, 

si vive nella carità e nella pace. 

Canto: Tota pulchra 
Preghiere dei fedeli

C: Carissimi fratelli e sorelle, uniti con la famiglia di Nazareth, modello e immagine dell’umanità nuova, innalziamo al Padre la nostra preghiera, perché tutte le famiglie diventino luogo di crescita in sapienza e grazia.

L: Preghiamo insieme e diciamo: Ascolta, Signore, la nostra preghiera

1. Per la santa Chiesa di Dio, perché esprima al suo interno e nei rapporti con il mondo il volto di una vera famiglia, che sa amare, donare, perdonare, preghiamo.

2. Per la famiglia, piccola Chiesa, perché inspiri ai vicini e ai lontani la fiducia nella Provvidenza, che aiuta ad accogliere e a promuovere il dono della vita, preghiamo.
3. Per i genitori e i figli, perché nell’intesa profonda e nello scambio reciproco sappiano costruire un’autentica comunità domestica, che cresce nella fede e nell’amore, preghiamo

4. Per le nuove famiglie, perché possano avere una casa lieta ed accogliente in cui non manchi la salute, la serenità, la capacità di diffondere il messaggio di speranza e di pace, preghiamo

5. Per noi, che apparteniamo alla grande Famiglia di questa Parrocchia, perché pensiamo a quanti stanno attraversando momenti di prova, di disoccupazione o di malattia, e sviluppiamo tra noi l’aiuto reciproco, preghiamo

C:  Ascolta, o Padre, questa preghiera e manda lo Spirito Santo a sostenere il cammino delle famiglie e vivificarle con la grazia e la sapienza con le quali cresceva a Nazareth il figlio tuo, Cristo, nostro Signore.

T: Amen 

Benedizione 

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito.

P: Per l’intercessione di Maria regina della casa di Nazareth,  donna attenta e premurosa, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

T: Amen. 

P: Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto finale 

Sesto giorno: 4 dicembre

La casa del vino
Guida: Cana, inizio della missione di Gesù dietro sollecitudine di Maria. Qui, ad una festa di nozze, trionfo d’amore, viene a mancare il vino, simbolo proprio d’amore e Maria, attenta e premurosa verso i suoi figli, chiede a Gesù di colmare quel vuoto.
Canto 

Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T: Amen.
P: Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.
T: E con il tuo spirito.

Polisalmo (36;89;90;40)
Signore, il tuo amore è nel cielo,

la tua fedeltà fino alle nubi.
Quanto è prezioso il tuo amore, o Dio!

Si rifugiano gli uomini all'ombra delle tue ali,

si saziano dell'abbondanza della tua casa:

tu li disseti al torrente delle tue delizie.
Saziaci al mattino con il tuo amore:
esulteremo e gioiremo per tutti i nostri giorni.
Canterò in eterno l'amore del Signore,

di generazione in generazione

farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà,

perché ho detto: "È un amore edificato per sempre;

nel cielo rendi stabile la tua fedeltà".

Quante meraviglie hai fatto,

tu, Signore, mio Dio,

quanti progetti in nostro favore

Non rifiutarmi, Signore, la tua misericordia;

il tuo amore e la tua fedeltà mi proteggano sempre.
P: Padre santo, noi ti lodiamo e ti benediciamo per la materna sollecitudine che la beata Vergine Maria, alle nozze di Cana, manifestò per i giovani sposi. Fa’ che, accogliendo l’invito della Madre, accogliamo nella nostra vita il vino nuovo del Vangelo. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. 
T: Amen

Canto al Vangelo

Dal vangelo secondo Giovanni (2, 1-11)

Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c'era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: "Non hanno vino". E Gesù le rispose: "Donna, che vuoi da me? Non è ancora giunta la mia ora". Sua madre disse ai servitori: "Qualsiasi cosa vi dica, fatela".

Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: "Riempite d'acqua le anfore"; e le riempirono fino all'orlo. Disse loro di nuovo: "Ora prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto". Ed essi gliene portarono. Come ebbe assaggiato l'acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto - il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso l'acqua - chiamò lo sposo e gli disse: "Tutti mettono in tavola il vino buono all'inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il vino buono finora". 

Questo, a Cana di Galilea, fu l'inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui.

Riflessione

L1: Gesù comincia la sua missione partecipando a un pranzo di nozze, va a una festa dell’amore. Non inizia dal tempio, ma da una festa. La festa è come una cattedrale, un tempio eretto non nello spazio ma nel tempo, nello scorrere dei giorni, nel quotidiano.

Comincia da li, da due che si amano, in attesa dei più che si amino, in attesa che tutti si amino. L’amore è la sola forza capace di riempire di miracoli la terra e la casa. A quella festa di nozze è la vita stessa, la vita completa che celebra la sua festa. Maria vi era invitata. Ogni amore è un invito alla vita. Maria sa ascoltare il suo cuore plurale, che la convoca presso parenti e amici, un’altra volta invitata alla vita. L’amore di Dio non risponde a tutte le lunghezze d’onda del cuore dell’uomo, né pretende di esserne l’unico geloso sbocco.
L2: Gesù nel suo comandamento nuovo offre tre oggetti d’amore: amerai Dio, amerai il tuo prossimo (come ami te stesso), amerai Dio con tutto il cuore che non significa amerai Dio solamente, ma lo amerai con totalità, senza mezze misure. Totalità non significa esclusività. Allo stesso modo, infatti, amerai il tuo amico, la tua sposa, tua madre, i tuoi figli. E aggiunge: non avrai altro Dio all’infuori di me che non vuol dire non avrai altro amore al di fuori del mio.
Il Vangelo è nelle case per benedire l’esistenza, che è completezza della vita e Maria è questa donna dal cuore completo, dalla vita completa.

Maria è presente nella stanza nuziale, la madre di Gesù non ha declinato l’invito, accetta di far festa, gioisce, danza, gode del vino, ride, canta; Maria è la donna della festa. La gioia non condivisa perde di intensità. 

Anche il Padre fa festa per ogni figlio che torna a casa: “Rallegratevi con me”, uno dei modi più delicati di Dio di prendersi cura dell’uomo.

L1: «Venuto a mancare il vino». Maria partecipa alla festa, conversa, mangia, si diverte, osserva ciò che accade intorno a lei, vede ciò che nessuno si accorge, e cioè che il vino è terminato; Maria vive con attenzione. Nella sala della festa ci sono il maestro di tavola, i servitori, gli sposi, gli amici, il gruppo dei dodici, Gesù, i suonatori.   

Maria si accorge con l’attenzione del cuore amico e lo esprime a suo figlio: «non hanno vino». Non il pane, la carne, il necessario; a Cana viene a mancare il vino; qualcosa di necessario se non alla festa di nozze.

Il vino, in Israele, è simbolo dell’amore; è il simbolo dei beni che il messia porterà alla sua venuta; anche a noi spesso manca “quel non so che” che dona qualità alla vita. Mancano piccoli perdoni, piccoli sorrisi, piccole parole da frenare, piccoli gesti di affetto, ci manca poco perché si manifesti il buon vino.

Ma il vino è simbolo dell’amore, perché Cana è la vicenda di ciascuno di noi; Maria se ne accorge per prima, perché conosce l’amore di tutti, ella ci insegna a vivere con attenzione, intercede presso il figlio, è maestra dell’intercessione gratuita e coinvolge i servitori L2: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». Sono le ultime parole di Maria nel Vangelo, poi lei scompare dietro le parole del Figlio, non parlerà più. Sono il suo testamento e, come ogni testamento, deve essere legge carissima ai figli. Poi non parlerà più: e cosa poteva dire di più forte? Fate tutto quello che lui dice, fate il vangelo, realizzate il consiglio amabile, il discorso esigente, la proibizione, la beatitudine e persino la croce e poi la resurrezione. 
La parola di Gesù riempie le anfore vuote della vita riempiendo di coraggio le nostre case.

L’amore del mondo è nella casa, quell’amore che si estende sul figlio che ha commesso sbagli, sul coniuge che ha ingannato, sull’anziano che ha perso la memoria, sul familiare malato. Amore che ama per primo, che ama in perdita senza pretendere il contraccambio, l’amore del Vangelo. 

L1: Ma io che cosa posso portare al Signore? Come i servi di Cana solo acqua, eppure lui la vuole tutta, vuole proprio quella. E quando lei sei giare della mia umanità gli saranno offerte sarà lui a mutare questa semplice acqua nel migliore dei vini. L’umanità è gioiello di Dio, corona sulla sua fronte, perla nelle sue mani. Maria ci aiuta a cambiare la nostra immagine di Dio insistendo per questo miracolo, ci mostra che a Dio interessa la felicità degli uomini.

Un giorno Gesù si farà carico di tutti, per intercessione di Maria, esperta dell’umanità, per trasformarci in una realtà infinitamente migliore di commensali che gustano il vino buono che avrà conservato.  

Preghiera corale 

Santa Maria, donna del vino nuovo, 
quante volte sperimentiamo pure noi 
che il banchetto della vita languisce 
e la felicità si spegne sul volto dei commensali! 
È il vino della festa che vien meno.

Sulla tavola non ci manca nulla: 
ma, senza il succo della vite, 
abbiamo perso il gusto del pane 
che sa di grano. 
Non abbiamo più vino. 
Gli odori asprigni del mosto 
non ci deliziano l'anima da tempo. 
Le vecchie cantine non fermentano più. 
Muoviti, allora, a compassione di noi

e ridonaci il gusto delle cose. 
Solo così le giare della nostra esistenza 
si riempiranno fino all' orlo di significati ultimi. 
E l'ebbrezza di vivere e di far vivere 
ci farà finalmente provare le vertigini.

Canto: Tota pulchra 
Preghiere dei fedeli

C: Fratelli e sorelle, certi, come i discepoli presenti alle nozze di Cana, che il Signore Gesù manifesta anche nella nostra vita la sua gloria come perenne, gioiosa e inaspettata novità, a lui eleviamo la nostra preghiera.

L: Preghiamo insieme e diciamo: Signore Gesù, trasforma la nostra vita

1. Signore, indicato da Maria, tua madre, come parola cui obbedire, concedi alla Chiesa di servire sempre il vangelo e manifestala come segno di unità di tutto il genere umano. Preghiamo.

2. Signore, invitato con Maria, tua madre, a Cana per una festa di nozze, benedici l’unione fra l’uomo e la donna e manifestala all’umanità quale segno dell’amore del Padre. Preghiamo.

3. Signore, venuto a cambiare il nostro cuore e a renderlo capace di amare, fa’ che impariamo da te e da tua Madre l’attenzione e la sollecitudine verso i fratelli, preghiamo.

4. Signore, obbedito dai servi degli sposi di Cana, suscita nella nostra comunità ministeri e carismi, pronti a servire, nell’obbedienza a te e nella comunione con i pastori della Chiesa, l’utilità comune. Noi ti preghiamo.

C: Ascolta, Signore Gesù, questa preghiera e donaci lo Spirito Santo affinché ti accogliamo come lo Sposo mandato dal Padre incontro all’umanità per condurla alla festa senza fine nella Gerusalemme Nuova per i secoli dei secoli. T: Amen.

Benedizione 

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito.

P: Per l’intercessione di Maria, donna del vino nuovo, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

T: Amen. 

P: Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto finale 

Settimo giorno: 5 dicembre

La casa dell’eclissi di sole
Guida: La consegna del discepolo a Maria, e di Maria al discepolo sul Golgota, ci offre il fondamento biblico del nostro rapporto diretto con la madre di Gesù. Essere madre è la vocazione eterna di Maria.

Canto 

Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T: Amen.
P: La grazia e la pace di Dio nostro Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi. 
T: E con il tuo spirito.

Salmo (127)
Se il Signore non costruisce la casa,

invano si affaticano i costruttori.

Se il Signore non vigila sulla città,

invano veglia la sentinella.

Invano vi alzate di buon mattino

e tardi andate a riposare,

voi che mangiate un pane di fatica:

al suo prediletto egli lo darà nel sonno.

Ecco, eredità del Signore sono i figli,

è sua ricompensa il frutto del grembo.

Come frecce in mano a un guerriero

sono i figli avuti in giovinezza.

Beato l'uomo che ne ha piena la faretra:

non dovrà vergognarsi quando verrà alla porta

a trattare con i propri nemici.

P: Padre santo, noi ti lodiamo e ti benediciamo per il perenne vincolo di amore instaurato ai piedi della croce, fra i discepoli e la Vergine Maria, come supremo testamento del tuo Figlio. Donaci di ricorrere sempre a lei, Madre dei credenti, come a un sicuro rifugio. Te  lo chiediamo per Cristo nostro Signore. T: Amen

Canto al Vangelo

Dal vangelo secondo Giovanni (19, 25-27)

Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: "Donna, ecco tuo figlio!". Poi disse al discepolo: "Ecco tua madre!". E da quell'ora il discepolo l'accolse con sé.
Riflessione

L1: Nei versetti di Giovanni, tutte le espressioni si articolano attorno alla parola «madre ». Siamo davanti al termine decisivo del brano. E attorno a questo vocabolo, ripetuto cinque volte, si muovono gli aggettivi e gli articoli, in un fine gioco di passaggio dell’appartenenza: da «sua madre » a « tua madre». 

Maria, all’inizio, per due volte viene chiamata «sua madre». A metà del racconto per due volte ancora è detta «la madre», con l’articolo, ma senza l’aggettivo possessivo, quasi che la sua maternità fosse vacante, senza oggetto. Nel terzo versetto, per una quinta volta viene nominata la madre, ma con un trasferimento di maternità: «ecco tua madre». 

Ciò che resta fisso è la maternità. E tuttavia prima è sua madre, poi Maria è madre quasi senza figli, maternità ferita, poi diventa tua madre 

L2: Le parole di Gesù: «Donna, ecco tuo figlio» vengono quasi a significare: «Donna, deponi il tuo dolore e riscopri la tua maternità, riscopri la tua capacità d’amore. Un figlio muore, ma un figlio ti è dato». Dolore di agonia e dolore di parto intrecciati insieme. Gli unici dolori che hanno senso sono quelli del parto. Maria, da oggetto di dolore, è chiamata a diventare soggetto del dolore, a passare da un dolore subìto a una sofferenza vissuta, a prendere in mano la propria vita: «La tua vocazione che, dal primo giorno, è maternità, cioè proteggere, custodire e far rifiorire la vita, deve prevalere sul tuo dolore. I tuoi amori valgono più della tua vita Ecco qui un figlio, ritorna a essere madre; l’amore vale più del dolore ». In nome della maternità Maria è aiutata a deporre quel dolore che vorrebbe essere totalizzante e a passare a un nuovo figlio, a un nuovo amore.  Questa è la pasqua di Maria: maternità ferita e risorgente. Ferita e moltiplicata.

L1: Quando Gesù dice: «Ecco tuo figlio», indica chiunque ci cammina a fianco nell’esistenza.

Quando aggiunge: «Ecco tua madre», indica chiunque un giorno ci abbia soccorso, aiutato a vivere, innumerevoli piccole madri della nostra esistenza, i tanti samaritani buoni, chiunque ancora adesso ci sostenga nella vita.

Figlio e madre a ogni creatura: questo è l’uomo di Dio.

Figlio e madre a ogni vita: questo è ognuno che appartenga a Cristo.

In fondo, l’unica eresia è l’indifferenza.

La maternità è ospitalità che parte in pellegrinaggio verso i fratelli. Questo è l’atteggiamento supremo, questa la breccia aperta nell’assedio del dolore, questo il pellegrinaggio verso l’altro che dovremmo tutti tentare di prolungare. Guarisci altri e guarirà la tua ferita. Illumina altri e ti illuminerai (Is 58). Disseta altri e si placherà la tua sete. Chi guarda solo a se stesso non si illumina mai, non risorge mai. Preghiera coraggiosa di Madre Teresa: «Quando sono triste, Signore, mandami qualcuno da consolare, quando ho fame mandami qualcuno che io possa sfamare, quando non ho tempo mandami qualcuno che io possa aiutare, almeno un momento».

L2: Il mondo è un immenso pianto, ma proprio guardando al Calvario possiamo dire anche che è un immenso parto e che ci parla del misterioso legame che il dolore ha intrecciato con la maternità e con la novità. Il nuovo nasce sempre con dolore.

Il grido vittorioso del bambino che viene alla luce è un grido di sofferenza, ma sopraffatta dalla vittoria della vita; angoscia sopraffatta dalla gioia della natività e della maternità.

La nostra vocazione è quella stessa di Maria, una maternità universale: custodire, proteggere, prendersi cura, amare.

Abbiamo tutti un compito supremo che è quello di custodire delle vite con la nostra vita. Soprattutto le vite deboli.

Maria, non più madre perché suo figlio sta morendo, ritorna a essere madre: «Ecco tuo figlio»; madre di maternità ferita: un figlio muore; maternità risanata: «Ecco tuo figlio»; maternità moltiplicata: tutti noi siamo suoi figli.
L1: «Da quell'ora il discepolo l'accolse con sé». La prese nella sua casa. La casa: dove accogliere chi ha perduto parte di sé. La traduzione corretta dice: «la prese fra le sue cose care», tra i suoi beni preziosi. Non si tratta per Maria di ricevere protezione e ospitalità in casa dei discepoli: è lei che viene come ricchezza nelle case. Prendila tra le cose che ti dicono chi sei, prendila tra le cose più tue. Tu sei come Maria, persona annunciata; sei come Maria, casa di Dio, sei come Maria credente gioiosa; sei come lei maternità ferita e generante. Maria è tua madre perché dice e genera la tua identità di credente.
Preghiera corale 

O Maria, da quando sul Calvario 
ti trafissero l'anima, 
non c'è pianto di madre che ti sia estraneo, 
non c'è avvilimento di donna 
di cui non senta l'umiliazione. 
Se i soldati spogliarono Gesù delle sue vesti, 
il dolore spogliò te dei tuoi prestigiosi aggettivi. 
E apparisti semplicemente donna, 
al punto che il tuo unigenito morente 
non seppe chiamarti con altro nome: 
«Donna, ecco tuo figlio». 
Santa Maria, donna coraggiosa, 
prestaci un po' della tua fortezza, 
rincuoraci col tuo esempio 
a non lasciarci abbattere dalle avversità. 
Aiutaci a portare il fardello 
delle tribolazioni quotidiane 
con la serenità di chi sa di essere custodito 
nel cavo della mano di Dio. 
E se ci sfiora la tentazione di farla finita, 
mettiti accanto a noi e ripetici parole di speranza
Canto: Tota pulchra 
Preghiere dei fedeli

C: Per intercessione di Maria che ebbe gli stessi sentimenti di Cristo, chiediamo al Signore di darci un cuore capace di soffrire con chi soffre, e di amare dimenticando noi stessi.
L: Preghiamo insieme e diciamo: Salvaci, Signore, perché speriamo in te. 
1. Perché la Chiesa sia madre di fede e di amore per tutti gli uomini. Preghiamo.

2. Perché i giovani non abbiano paura di restare come Maria presso la Croce e trovino il coraggio di superare ogni ostacolo della loro quotidiana esistenza. Preghiamo.

3. Perché le mamme che temono per la sorte dei figli possano trovare conforto e sostegno e, da Maria, imparino a fare la volontà del Padre. Preghiamo.

4. Perché chi piange la morte di una persona cara sperimenti l'amore di Dio e la speranza della risurrezione. Preghiamo.

5. Perché tutti noi che partecipiamo in questi giorni alla novena dell’Immacolata, acquistiamo consapevolezza del grande dono che Gesù ci ha fatto sulla croce, quello di una madre che ha cura di noi. Preghiamo.

C: Signore, che hai voluto associare alla passione del tuo Figlio il dolore di Maria, accogli le nostre preghiere, e rendici degni di completare in noi le sofferenze di Cristo a vantaggio di ogni uomo. Egli è Dio e vive e regna nei secoli dei secoli. T: Amen.

Benedizione 

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito.

P: Per l’intercessione di Maria, madre di Dio e madre nostra, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

T: Amen. 

P: Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto finale 

Ottavo giorno: 6 dicembre

La casa riempita di vento
Guida: Gli apostoli, insieme con Maria, sono assidui nella preghiera e, nella casa al piano superiore, si preparano a ricevere lo spirito di Pentecoste per andare nel mondo ad annunciare il Vangelo. Maria, col suo esempio, ha insegnato loro la perseveranza che infonde il coraggio dell’annuncio. 
Canto 

Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T: Amen.
P: Il Dio della speranza, che ci riempie di ogni gioia e pace nella fede per la potenza dello Spirito Santo, sia con tutti voi.
T: E con il tuo spirito.

Polisalmo (143;139;26)
Signore, ascolta la mia preghiera!

Per la tua fedeltà, porgi l'orecchio alle mie suppliche

e per la tua giustizia rispondimi.

Insegnami a fare la tua volontà,

perché sei tu il mio Dio.

Il tuo spirito buono

mi guidi in una terra piana.

Signore, tu mi scruti e mi conosci,

tu conosci quando mi siedo e quando mi alzo,

intendi da lontano i miei pensieri,

osservi il mio cammino e il mio riposo,

ti sono note tutte le mie vie.

Meravigliosa per me la tua conoscenza,

troppo alta, per me inaccessibile.

Dove andare lontano dal tuo spirito?

Dove fuggire dalla tua presenza?

Scrutami, Signore, e mettimi alla prova,

raffinami al fuoco il cuore e la mente.

Lavo nell'innocenza le mie mani

e giro attorno al tuo altare, o Signore,

per far risuonare voci di lode

e narrare tutte le tue meraviglie.

Signore, amo la casa dove tu dimori

e il luogo dove abita la tua gloria

P: O Padre, che hai effuso i doni del tuo Spirito sulla beata Vergine orante con gli Apostoli nel Cenacolo, fa' che perseveriamo unanimi in preghiera con Maria nostra madre per portare al mondo, con la forza dello Spirito, il lieto annunzio della salvezza. Per il nostro Signore Gesù Cristo...T: Amen

Dagli Atti degli Apostoli (1,12-14. 2,1-4)

Allora ritornarono a Gerusalemme dal monte detto degli Ulivi, che è vicino a Gerusalemme quanto il cammino permesso in giorno di sabato. Entrati in città, salirono nella stanza al piano superiore, dove erano soliti riunirsi: vi erano Pietro e Giovanni, Giacomo e Andrea, Filippo e Tommaso, Bartolomeo e Matteo, Giacomo figlio di Alfeo, Simone lo Zelota e Giuda figlio  di Giacomo. Tutti questi erano perseveranti e concordi nella preghiera, insieme ad alcune donne e a Maria, la madre di Gesù, e ai fratelli di lui.
Mentre stava compiendosi il giorno della Pentecoste, si trovavano tutti insieme nello stesso luogo. Venne all'improvviso dal cielo un fragore, quasi un vento che si abbatte impetuoso, e riempì tutta la casa dove stavano. Apparvero loro lingue come di fuoco, che si dividevano, e si posarono su ciascuno di loro, e tutti furono colmati di Spirito Santo e cominciarono a parlare in altre lingue, nel modo in cui lo Spirito dava loro il potere di esprimersi.

Riflessione

L1: La casa di Gerusalemme è la casa della comunità e della preghiera. Una casa di cui è evidenziato il piano superiore, una camera alta dove gli apostoli erano assidui e concordi nella preghiera. Pregare è come aprire delle finestre su Dio e sul futuro, fino a rendere la nostra vita permeabile alla vita dello Spirito. Ed è proprio citando la preghiera che Maria emerge, con il nome proprio, dal gruppo anonimo delle donne e dei fratelli quasi punto di riferimento della preghiera, altissimo esempio di creatura orante, di relazione privilegiata dello Spirito. Sono gli apostoli con Maria e non viceversa. È Maria il collante della comunità primitiva. La Madonna non abbandona coloro dai quali è stata abbandonata, gli apostoli, ma li raccoglie con sé, prega con loro, intercede per loro, dona loro qualcosa. 

L2: Quella casa al piano superiore è figura delle nostre case e della Chiesa. In quell’abitazione temporanea i discepoli si rinchiudono, si proteggono da un ambiente ostile, devono preservare la loro intimità, fatta di identità condivisa, di ricordi comuni. Devono rielaborare la vicenda di Cristo e della croce. Nella casa di Gerusalemme, così come avviene in ogni casa, gli apostoli costruiscono un linguaggio comune. L’esperienza della casa come casa comune diventa modello per la costruzione di un mondo fatto di comunità; l’esperienza della casa come luogo di preghiera diventa trasformazione del gruppo, da comunità psicologica ed emotiva a comunità spirituale. La nuova visione del mondo e dei rapporti umani riceve ora nella casa di Gerusalemme la sua fisionomia essenziale. Da qui la Chiesa impara che essa non è solo l’insieme di coloro che professano una medesima fede, ma anche l’insieme di coloro che celebrano insieme il nome di Dio. Non esiste Chiesa senza preghiera comune.

L1: La casa è il luogo della accoglienza e della perseveranza. Insieme con Maria, attorno a lei, la comunità cresce. La casa è lo spazio dove raccogliersi e aprirsi all’altro, per costruire un sogno, per crescere insieme. 

Maria è donna di comunione, non la vediamo mai da sola nel Vangelo, è sempre figura che aggrega e convoca attorno a sé, seme di comunità, matrice di comunione. 

«Chi è mia madre, chi sono i miei fratelli?» Qui ora si spiega quello che Gesù intendeva: estendere a tutti i discepoli i rapporti di famiglia, non da sangue né da carne generati, ma da Dio.

Accogliere la fede indica un atteggiamento spirituale fatto di disponibilità. La fede non è assenso intellettuale alle affermazioni di Gesù, ma dire sì a Cristo, legame personale con lui, crescente comprensione, amore attivo, partecipazione.

L’accoglienza di Maria si inserisce nell’accoglienza di Gesù. È per obbedire a Cristo che Giovanni riceve Maria nella sua vita di credente. Accogliere Cristo e Maria sono in definitiva due atteggiamenti equivalenti e su questa accoglienza si edifica la comunità di Gerusalemme.

L1: Ogni alleanza tra Dio e uomo, tra uomo e donna, ogni comunità autentica, religiosa o civile, si regge sulla reciprocità non sull’autorità. Sulla regola d’oro: fa’ agli altri quello che vuoi che altri facciano a te. La vita buona è amarsi gli uni gli altri e a volte anche in perdita. Amare senza il contraccambio è il sublime, l’eroico.
La mancanza di orme visibili di Dio, sul mare del quotidiano stanca. Dio stanca, pregare stanca. Che fare quando si è stanchi di Dio? San Bernardo risponde pressappoco così: «Quando Gesù entra a Gerusalemme ci sono discepoli che fanno festa, gente che canta e stende i mantelli. Tutti hanno un ruolo particolare. Tutti sono gioiosi. Ma c’è qualcuno che più di tutti è vicino a Gesù e ne porta il peso con fatica: è il puledro d’asina».

Quando Dio stanca pensiamo di essere quel puledro che porta Gesù in città, ricordando che abbiamo lavorato per il Signore, che il Signore ha avuto bisogno di noi, che forse eravamo i più vicini….

Nella camera alta dove gli apostoli erano assidui nella preghiera, Maria è una presenza che crea comunità e perseveranza, che crea la capacità di essere per sempre discepoli.
L2: La perseveranza fa paura. Il “per sempre” fa paura.

Molti sono capaci di essere eroi per un’ora, eroi per caso, ma esserlo giorno per giorno, calvario dopo calvario, attesa dopo attesa, solo a pochi riesce.

È il “per sempre che ci fa percepire la nostra inadeguatezza. Maria è la donna della perseveranza. Perseverante nell’attesa della nascita di Gesù, nella fede estrema ai piedi della Croce e nei tre giorni del grande silenzio in cui Cristo è nel sepolcro. Perseverante in preghiera con i discepoli nell’attesa della Pentecoste.

Oggi nella cultura dell’immediato, dei riscontri immediati, dei risultati repentini, in cui non si sa più investire a lungo respiro, perché non c’è più speranza, Maria ci richiama all’umile virtù contadina della perseveranza: nel tempo dell’inverno, che tu dorma o vigili, il grano germoglia sotto terra. La perseveranza è il sigillo umile e fortissimo della speranza. Per vigilare bisogna rimanere in continuo allarme amoroso.

Preghiera corale 

Santa Maria, donna del piano superiore, 
splendida icona della Chiesa, 
tu, la tua personale Pentecoste, 
l'avevi già vissuta all' annuncio dell' angelo, 
quando lo Spirito Santo scese su di te. 
Se, perciò, ti fermasti nel cenacolo, 
fu solo per implorare 
su coloro che ti stavano attorno 
lo stesso dono che un giorno, a Nazareth, 
aveva arricchito la tua anima. 
Santa Maria, donna del piano superiore, 
aiutaci a farci inquilini 
di quelle regioni alte dello spirito 
da cui ci coglierà più facilmente 
il vento fresco dello Spirito 
con il tripudio dei suoi sette doni. 
Intuiremo dove portano i sentieri della vita, 
ci accorgeremo della vicinanza di Dio 
e ci disporremo a camminare gioiosamente 
nel suo santo timore. 
E affretteremo così, come facesti tu, 
la Pentecoste sul mondo.

Canto: Tota pulchra 
Preghiere dei fedeli

C: Fratelli e sorelle, in comunione di fede e di speranza con Maria che si è dimostrata docile all’azione dello Spirito e ora, quale Vergine orante, lo invoca per noi, rivolgiamo al Padre la nostra preghiera.

L: Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci o Signore
1. Signore, Maria, nella sala alta di Gerusalemme, è modello di comunione: ti preghiamo per la Chiesa e, in particolare, per la nostra diocesi di Brindisi-Ostuni: cresca nell’unità tra i sacerdoti e il vescovo Rocco, i sacerdoti tra di loro e coi laici. Preghiamo 

2. Signore, Maria è la piena di grazia su cui è sceso lo Spirito Santo: ti preghiamo per tutti i sacerdoti, rendili perseveranti nel ministero perché sia sempre vivo il dono ricevuto con l’imposizione della mani. Preghiamo 
3. Signore, Maria è stata perseverante nella fede e nell’annuncio del Vangelo: ti preghiamo per le nuove generazioni, fa’ che, come lei, affrontino con fiducia e speranza la costruzione del futuro della Chiesa e della società. Preghiamo.

4. Signore, Maria è presente con gli apostoli nel Cenacolo: ti preghiamo per tutti noi qui riuniti, donaci il gusto della preghiera perché lo Spirito Santo ci renda apostoli, gioiosi e coraggiosi del primato di Dio. Preghiamo.

C: Accogli, o Padre, la nostra preghiera e fa' che nella fedele imitazione della Vergine Maria ascoltiamo la voce dello Spirito e cerchiamo in tutto e sempre la tua gloria. Per Cristo nostro Signore. 
T: Amen.

Benedizione 

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito.

P: Per l’intercessione di Maria, vergine orante, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

T: Amen. 

P: Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto finale 

Nono giorno: 7 dicembre

Dalla casa alla Chiesa
Guida: Nella casa riempita di vento, Maria termina la sua presenza nella scrittura, eclissandosi dietro lo Spirito. Ricolmi di quello Spirito, gli apostoli partono per le strade del mondo. Dalla casa di Gerusalemme sorge la Chiesa, pellegrina per il mondo.
Canto 

Saluto del celebrante 

P: Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 

T: Amen.
P: Il Signore, che guida i nostri cuori nell’amore e nella pazienza di Cristo, sia con tutti voi.

T: E con il tuo spirito.

Polisalmo (100;139;26)
Acclamate il Signore, voi tutti della terra,

servite il Signore nella gioia,

presentatevi a lui con esultanza.

Riconoscete che solo il Signore è Dio:

egli ci ha fatti e noi siamo suoi,

suo popolo e gregge del suo pascolo.

Varcate le sue porte con inni di grazie,

i suoi atri con canti di lode,

lodatelo, benedite il suo nome;

perché buono è il Signore,

il suo amore è per sempre,

la sua fedeltà di generazione in generazione.

Beato chi ha scelto perché gli stia vicino:
abiterà nei suoi atri.
Ci sazieremo dei beni della sua casa,
delle cose sacre del suo tempio.

P: O Dio, che raccogli la tua Chiesa pellegrina nel mondo, donaci il tuo Spirito, perché riconosciamo il Cristo crocifisso e risorto, che apre il nostro cuore all’intelligenza delle Scritture, e si rivela a noi nell’atto di spezzare il pane. Per lo stesso Cristo, nostro Signore
T: Amen

Dagli Atti degli Apostoli (20,7-8.11)

Il primo giorno della settimana ci eravamo riuniti a  spezzare il pane, e Paolo, che doveva partire il giorno dopo, conversava con loro e prolungò il discorso fino a mezzanotte. C'era un buon numero di lampade nella stanza al piano superiore, dove eravamo riuniti. Paolo continuava a conversare senza sosta, poi […] spezzò il pane, mangiò e, dopo aver parlato ancora molto fino all'alba, partì. 
Riflessione

L1: Dalla casa alla Chiesa. Le prime comunità cristiane da Gerusalemme a Corinto, da Corinto a Roma, sono segnate innanzitutto dal radunarsi insieme. Il primo raccogliersi dei discepoli dopo la Pentecoste avviene nei contesti familiari delle case e delle famiglie che le abitano. È la Chiesa presso la casa o “Chiesa domestica. È questo lo spazio accogliente dove la comunità pur continuando a frequentare il tempio e la sinagoga, si riunisce per spezzare il pane, nelle proprie case. La prima comunità cristiana si radica nella quotidianità espressiva delle case. Di Maria nella Bibbia non leggiamo più nulla, dopo la Pentecoste non compare più. Ma non ci è difficile immaginare che in una di quelle case c’era anche lei, lei che è stata per i primi cristiani e per i cristiani di oggi un modello di vita vissuta all’insegna del Vangelo. Osservare lei è come andare a scuola di cristianesimo; capire lei è possedere la grammatica per capire l’umanità e per parlare la lingua della vita. E’ la prima del lungo corteo di questa umanità incamminata, caduta ma incamminata, prodiga ma incamminata: in lei c’è l’alfabeto della vita.

L2: È ispirante il confronto con quella che è la funzione del DNA nella cellula vivente. Nel DNA sono contenuti tutti i geni, che contengono a loro volta tutte le informazioni sul futuro organismo. Nel minimo, il tutto. Nel presente, la mappa del futuro. Ci sono un volto e un corpo già inseriti nella prima cellula, e una forza di vita che non si arresterà più. Nel patrimonio della prima cellula è già contenuto un progetto, l’energia e i codici perché la persona futura abbia tutta la sua bellezza e la sua potenzialità, e quelle caratteristiche che la faranno unica.

Così Maria è come il DNA della Chiesa e di ogni discepolo, in lei è già presente il patrimonio originario e fondamentale che fa crescere la Chiesa secondo una forma. La Chiesa si forma e si riforma su Maria. Se Maria è «icona del mistero», è ugualmente icona di ogni discepolo.

L1: L’immagine del DNA può aiutarci a capire in che modo la presenza di Maria sia operante: non come un modello di riferimento passivo, non come una semplice intercessione misericordiosa, ma come forza di vita germinante. La sua maternità non è conclusa, si occupa ancora e continuamente di noi, nell’oggi di Dio, ci guida dall’interno, sospingendoci al destino che è il suo. In un lavorio continuo, in una dinamica creativa, in una germinazione perenne, in analogia con l’invisibile e fortissimo lavoro che il patrimonio genetico della mia prima cellula continua a svolgere in me, nel mio organismo, nel mio crescere e maturare. Se l’accolgo tra le mie «cose care», come Giovanni, nella mia casa, come a Gerusalemme.

La maternità di Maria è il diffondersi del patrimonio originario del credente autentico, da lei, prima cellula della Chiesa, a ogni cellula del corpo.

L2: La Chiesa infatti prolunga Maria, non Cristo. Cristo è il capo di questo corpo.

Il primo atto di fede del cristianesimo («si faccia in me...»), il primo miracolo (Cana), la prima beatitudine che risuona nel Vangelo («beata colei che ha creduto»), i primi inni di lode («l’anima mia magnifica il Signore»), nascono attorno a lei. C’è una primogenitura nella fede per cui la vita cristiana è già contenuta in germe, come nel suo DNA, in Maria.

Maria è questo dono fatto da Cristo alla tua identità, non come presenza emotiva o sentimentale, ma come presenza attiva, che costruisce il tuo volto futuro, il tuo volto profondo.

Noi abbiamo una madre che ancora, in questo momento e continuamente, dà forma alla nostra identità di credenti, che «collabora alla formazione del credente». 
L1: Dio è vissuto per il suo amore di donna e di madre come oggi potrà vivere solo grazie al nostro amore. La storicità di Dio, l’incarnazione di Gesù, dicono che l’uomo e la divinità si incontrano non nei cieli dorati, ma nelle strade polverose delle opere e dei giorni. 

Come nelle case di Maria, così anche in ognuna delle nostre case il piccolo e l’infinito si incontrano, nella poesia dei gesti quotidiani, negli occhi semplici sulle cose, nell’amore sotto ogni silenzio, nella speranza sotto ogni paura. Ci sono tante case dove si ha cura di un anziano, dove un malato è accudito con tenerezza e senza clamori, dove si dà speranza a una persona tradita, abbandonata, a un figlio disabile o disorientato. Spesso a prezzo di umile e silenzioso eroismo. 

Questi nostri nove incontri si concludono con l’invito a riscoprire la Chiesa presso la casa, a non temere il quotidiano, perché è lì, nel tuo respiro, che respira il Signore della vita.
Preghiera corale 

O Maria, 

forse solo in cielo scopriremo 
fino in fondo quanto tu sei importante 
per la crescita della nostra umana comunione.

e per la Chiesa, soprattutto, che si costruisce 
attorno all'Eucaristia. 
Sei tu la tavola attorno a cui la famiglia 
è convocata dalla Parola di Dio 
e sulla quale viene condiviso il Pane del cielo. 
Santa Maria, donna conviviale, 
guarda alle nostre famiglie, piccole chiese domestiche,

che sono in difficoltà.

Se ti accorgi che la tua immagine 
pende su di un talamo nuziale 
che non dice più nulla, 
staccati da quella parete divenuta ormai fredda, 
e riconvoca alla tua tavola lui e lei.  

Maria, vogliamo sentirti così. Di casa. 
Non ti vogliamo ospite, ma concittadina, 
interna ai nostri problemi comunitari, 
sempre pronta a darci una mano,

a contagiarci della tua speranza, 
a farci sentire, il bisogno di Dio. 
O dolcissima inquilina 
che si affaccia sul pianerottolo 
del nostro condominio, 
riempi di luce i nostri cortili.

Canto: Tota pulchra 
Preghiere dei fedeli

C: La realtà che ci rende Chiesa, fratelli e sorelle, è la presenza di Gesù in mezzo a noi. Nella gioia che è frutto di questa consapevolezza, eleviamo al Padre le nostre preghiere. 
L: Preghiamo insieme e diciamo: Ascoltaci o Signore
1. Per la Chiesa di Cristo: restando fedele all’insegnamento di Maria e degli Apostoli cresca nella comunione fraterna nutrendosi della Parola e dell’Eucaristia, fonte di ogni santità e modello di ogni impegno ecclesiale; preghiamo.
2. Per tutte le famiglie cristiane: vivano con verità e gioia la domenica, giorno in cui si incontra Dio nella parola, nell’eucaristia, nella comunità riunita per aprirsi alla carità e alla missione; preghiamo.
3. Per la nostra parrocchia casa tra le case: sia sempre più capace di cogliere e comprender e le angosce, le ansie e le attese do ogni uomo per offrire la luce e la speranza che viene da Cristo; preghiamo
4. Per tutte le famiglie: siano piccole chiese domestiche nella cui ferialità si respira l’amore divino attraverso la concordia, la pace e l’accoglienza reciproca; preghiamo
C: Ascolta, Padre santo, questa preghiera e ricolmaci della grazia dello Spirito perché come Maria, la tuttasanta, accogliamo in noi il Figlio tuo che viene a fare di noi la tua dimora tra gli uomini, ora e per i secoli dei secoli. 

T: Amen.

Benedizione 

P: Il Signore sia con voi

T: E con il tuo spirito.

P: Per l’intercessione di Maria, madre della Chiesa, vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

T: Amen. 

P: Andate in pace.

T: Rendiamo grazie a Dio. 

Canto finale 



